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ECONOMIA <£ LAVORO 

«Rosso» storico del bilancio: 
oltre il milione di miliardi 
Il paradosso dei cittadini 
indebitati ma anche creditori 

Deficit-boom 
Venti milioni 
per ogni italiano 

RICCARDO LIQUORI 

B ROMA. I bambini appena 
nati hanno un motivo in più 
per piangere. A meno c h e non 
si riesca a spiegare loro c o m e 
abbiano (atto ad accumulare 
in poche trazioni di secondo 
un debito di 20 milioni di lire. 
Eppure è questa all'inarca la 
cilra (più naturalmente gli in
teressi: I50mila lire al mese) 
che in linea teorica ogni citta
dino sarebbe chiamato a tirare 
fuori per ripianare il debito 
dello Stato, c h e ha ormai supe
rato la soglia del milione di mi
liardi, raggiungendo il milione 
e ICMmila miliardi di lire. I dati 
sono stati resi noti ieri dal mini
stro del Tesoro Carli, in rispo
sta ad un'interrogazione parla
mentare. 

Attenzione pero alle facili 
suggestioni della statistica. È 
anche vero che - ad esempio -
ogni italiano possessore di Bot, 
Cct. o anche di un semplice li
bretto postale £ a sua volta cre
ditore nei confronti dello Stato. 
Un evidente paradosso insom
ma. Chi vanta crediti verso io 
Stato concorre a sua volta a 
creare il proprio debito. 

Varrebbe allora la pena di 
guardare con più attenzione le 
dire, tenendo anche conto 
che la crescita del •rosso» è in 
parte compensata dalla cresci
ta del Pil, e c ioè della ricchez
za prodotta. Allo stesso tempo 
perù l'ascesa del debito appa
re inarrestabile. Diamo uno 
sguardo alla sua composizio
ne, lenendo conto c h e i dati 
resi noti da Carli si riferiscono 
al 31 dicembre 1989. 

A parte i circa 7mila miliardi 
di debiti vari (tra cui quelli con 
l'estero), i 296mila di debito a 
breve (titoli di Stato che prima 
o poi dovranno andare in ri
scossione) e i 11 Smila di cui 
sono creditori 1 librettisti posta
li, c e ne sono circa 607mlla di 
debito consolidato, c h e risale 
c ioè al passato. A questi an
dranno aggiunti i 136mila mi

liardi di deficit c h e il governo 
prevede per l'anno in corso, 
sempre c h e riesca la famosa 
manovra di correzione di cin
quantamila miliardi che il go
verno cerca faticosamente di 
varare. Inoltre, il buco del con
to corrente di tesoreria (con il 
quale ad esempio vengono pa
gati gli stipendi della pubblica 
amministrazione) ammonta a 
68mila miliardi. Quanta parte 
di questo «sbilancio* andrà ad 
ingrossare il debito? 

Per i ministri finanziari, e per 
Carli in primo luogo, è il rebus 
della finanziaria in fase di at
tuazione. Un rebus che la leg
gera boccata d'ossigeno per i 
conti pubblici registrata tra 
gennaio e luglio non avrà sem
plificato di molto. Secondo i 
dati resi noti ieri dal ministero 
del Tesoro, tra gennaio e luglio 
il disavanzo complessivo ha 
marciato ad una velocità di 
poco inferiore a quella dello 
stesso periodo del 1989. A fine 
luglio infatti il deficit provviso
rio si « attestato SS.863 miliar
di. contro i 56.700 miliardi del
l'anno scorso. 

Il disavanzo deriva dalla dif
ferenza registrata tra uscite 
(278.567 miliardi) e entrate 
(213.476 miliardi). Un saldo 
netto da finanziare della ge
stione di bilancio di 65.091 mi
liardi, cui vanno però sottratti i 
9.228 miliardi di lire di saldo 
attivo della gestione di tesore
ria. Si arriva in questo modo ad 
un fabbisogno di S5.863 miliar
di, coperto - sottolinea una 
nota del ministero del Tesoro -
in gran parte con operazioni a 
medio e lungo termine 
(41.955 miliardi). Altri 4.848 
miliardi sono stati reperiti at
traverso operazioni sul merca
to intemazionale, mentre i re
stanti 9.060 miliardi sono il ri
sultato dell'incremento del de
biti di tesoreria dovuto soprat
tutto all'aumentata circolazio
ne di Boi 

Da Washington l'allarme 
del presidente del Fmi 
per le gravi conseguenze 
della crisi petrolifera 

Il colpo più duro per i paesi 
dell'ex Comecon. Ma i Grandi 
non possono far altro che 
allargare le braccia 

Est europeo e Terzo mondo 
si avviano al collasso 
Caro-petrolio, per l'Est sarà un triplo choc. Allarme 
per l'Africa sub-Sahariana. Il presidente del Fmi, 
Camdessus, corregge gli scenari più ottimistici. 
Mentre polemizza - debolmente - con le banche 
private sulla ristrutturazione del debito, propone per 
l'emergenza Golfo solo un contributo volontario dei 
paesi produttori. Londra, prima della classe, irrita gli 
Usa. Fmi con un membro in più, la Cecoslovacchia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POU.IO SALIMBENI 

M WASHINGTON. Sul tavolo
ne ovale al 12° piano del pa
lazzone del Fondo Monetario 
cominciano ad arrivare troppi 
messaggi. Ce n'è uno del Com
monwealth c h e invita a smet
terla con l'imbarazzo e decide
re rapidamente il rifinanzia
mento dei prestiti ai paesi in 
via di sviluppo non produttori 
di petrolio. «Il problema del 
debito e arrivato per il mondo 
ad un punto di non ritomo», di
c e il premier di Trinidad Arthur 
N.R. Robinson. 

C'è la lettera che la Cecoslo
vacchia (da ieri formalmente 
membro Fmi) ha inviato alla 
commissione Cce, perchè la 
giri a sua volta al gruppo dei 24 
riunito a Washington, nella 

auale si chiede la copertura 
ei costi dell'embargo econo

mico contro l'Iraq: I miliardo 
di dollari. Secondo la Morgan 
Stanley, con il barile a 30 dol
lari le importazioni di petrolio 
rappresenteranno per la Ceco
slovacchia il 90% delle uscite in 
valuta pregiata. Poi è la volta 
dei danesi c h e insistono sul 
•perdono» dei debiti contratti 
tra governi. Infine, l'iniziativa 
della Gran Bretagna sempre 
più pressata dai paesi del 
Commonwealth. Sotto accusa 
in Europa per lo sfascio della 
propria economia e un'Infla
zione oltre il 10%, cerca anche 
di rifarsi la faccia prendendo in 
contropiede gli altri partners 
industrializzati. Il cancelliere 
Major propone di prendere at
to del fallimento degli accordi 
di Toronto: solo Francia e 
Giappone hanno scelto di ri
durre i loro crediti di un terzo. 
Troppo poco di fronte al totale 

del debito esterno dei paesi in 
via di sviluppo che il Imi misu
ra in 1235 miliardi di dollari a 
fine '89 con crescita del 9% a fi
ne '90. Major vuole che I paesi 
industrializzati si facciano cari
c o di una riduzione di due terzi 
del debito con dilazione dei 
pagamenti a tassi più bassi di 
quelli del mercato lino a 25 an
ni dagli attuali 14. Se ne parle
rà tra qualche giorno, ma già si 
Buò anticipare che gli Stati 

niti appaiono molto freddi 
essendo già abbondantemen
te nei pasticci per coprire il de
ficit federale. Come risponde II 
grande ristrutturatore dei conti 
altrui? Michel Camdessus, il 
•chairman» del Fondo Moneta
rio, sembra correggere un po' i 
toni se non propno ottimistici 
almeno cauti con cui è stato 
presentato il rapporto sull'eco
nomia mondiale versione 
post-Golfo. Giudica la situazio
ne preoccupante e parla di ri
schio di «stag-flazione» (sta
gnazione produttiva e degli in
vestimenti + inflazione). 

La prima regione più espo
sta agli effetti di lunga durata 
della crisi del Golfo è l'Europa 
dell'Est "Sarà un triplo choc -
dice Camdessus -: l'Urss ven
derà petrolio ai paesi ex satelli
ti a prezzi intemazionali, vuole 
essere pagata in valuta forte 
per barili più cari». Uno studio 
dell'Opec stima c h e i grandi 
sconfitti - dal punto di vista 
economico - del conflitto me
diorientale saranno in succes
sione Turchia, Cecoslovacchia 
e Sudafrica. In Polonia c'è 
un'atmosfera di panico dopo 
la decisione dell'Urss di dimi
nuire drasticamente le espor-

Michel Camdessus direttore del Fondo Monetario intemazionale 

fazioni di gas. Ma la Polonia, 
come Jugoslavia e Ungheria, 
già usufruiscono dell'appoggio 
del Fmi sia pure, c o m e ricono
sce Camdessus, «a costo di pe
santi sacrifici sociali». E tutti eli 
altri, i paesi dell'Africa sub-
Sahariana o centramericani? E 
la Giordania, l'Egitto o l'India 
che incassavano 2,5 miliardi di 
dollari all'anno grazie alle ri
messe di chi lavorava in Medio 
Oriente oggi ridotto a profuso? 
E i paesi a reddito intermedio, 
c o m e le Filippine che hanno 
chiesto la cancellazione degli 
interessi per I prossimi cinque 
anni? Camdessus, confessan
do la sua impotenza, dice c h e 

•nessuno può aspettarsi c h e il 
Fondo Monetario risponda a 
tutti, che non sono previste né 
compensazioni automaliche 
degli effetti della crisi petrolife
ra né nuovi meccanismi di fi
nanziamento». Cosa che pero 
viene messa in discussione da 
molti membri dell'organismo. 
Caso per caso, il Fmi sarà più 
•flessibile», al massimo cerche
rà di spendere più velocemen
te. E allora? Allora non resta 
che affidarsi al solidarismo. Vi
sto che la forbice tra i paesi in 
via di sviluppo che producono 
petrolio e quelli c h e lo consu
mano soltanto si sta allargan
do, si tenterà di riequilibrare 

costi e benefici sulla base della 
buona volontà. «Stiamo esami
nando la possibilità di costrui
re una griglia di aiuti da parte 
dei paesi che traggono profitto 
dal caro-petrolio in modo da 
solidarizzare con chi ne paga il 
prezzo. Si tratta di trovare dei 
prestatori di capitali a bassi 
tassi di interesse per i paesi a 
reddito intermedio». L'invito 
arriva da una tribuna che con
ta, ma è subito depotenziato 
da chi lo lancia. Non ci sono 
vincoli per nessuno. £ proprio 
Camdessus c h e avverte: «Si 
tratterà di una contribuzione 
volontaria, decisa per libera 
scelta dei governi». 

La Nigeria, esportatore netto 
di petrolio, a Trinidad ha detto 
già chiaro e tondo come la 
pensa: «Quindici anni fa - ri
corda il ministro degli esteri 
Emeka Anyoku - il Fmi creo 
rapidamente facilitazioni per 
aiutare i paesi più esposti al 
primo choc petrolifero. Un'ini
ziativa simile è necessaria oggi 
per evitare collassi economici 
e tragedie sociali». Camdessus 
ribadisce la posizione del Fmi 
sui negoziati tra paesi indebi
tati e banche private che non 
accettano conversioni e ridu
zioni del debito in presenza di 
accumulo degli arretrati. «In ri
ferimento al Brasile non vedo 
ragioni per bloccare la 19a 
strada» (l'Fmi ha sede al nu
mero 700 della 19aì, Ma. subi
to dopo, fa capire che il Brasile 
deve cominciare I negoziati 
con le banche commerciali, 
altrimenti l'accordo, la lettera 
di intenti appena concordata 
con il fondo non potrà avere 
elfetti. Anzi potrebbe non esse
re ratificata. Due passi avanti e 
uno indietro. Per quanto ri
guarda l'adesione dell'Urss 
(alti funzionari e banchieri so
vietici sono a Washington in 
veste di osservatori) il Fmi 
aspetta la richiesta formale di 
ammissione. Il gruppo di 
esperti che deve misurare lo 
slato dell'economia sovietica 
(su decisione del G7 di Hou
ston) concluderà il suo lavoro 
entro dicembre, dopodiché si 
potrà parlare di aiuti concreti 

Un altro record negativo per la Borsa che perde il 2%. Dall'inizio dell'anno la flessione è arrivata al 17 per cento 
Molti operatori in difficoltà. Una commissionaria milanese, la Halldomus costretta a dichiarare fallimento 

A Piazza Affari un solo grido: «Vendere» 
Un altro scivolone, un altro record negativo per la 
Borsa di Milano. L'indice Mib ha perso un altro 2%, 
segnando un nuovo minimo per il 1990 a quota 832. 
Dal gennaio scorso la flessione sfiora il 17%. In piaz
za degli Affari sembrano arrivare solo ordini di ven
dita. Vendono gli operatori italiani e quelli esteri, i 
privati e i fondi di investimento, mentre sulle pro
spettive di ripresa nessuno si pronuncia. 

DARIO VINEGONI 

• • ROMA. Erano due anni 
c h e non si registravano in piaz
za degli Affari prezzi tanto bas
si. Al confronto con quelli di 
oggi quelli del dopo crack di 
un anno fa erano elevatissimi. 
Il listino dimagrisce di giorno 
in giorno, bruciando migliala 
di miliardi a getto continuo. 
Non passa seduta senza che i 
titoli maggiori peggiorino i già 
brutti risultati dei giorni scorsi, 
in un crescendo di pessimismo 
e di rassegnazione. 

Gli operatori sono stanchi di 
inventarsi delle spiegazioni. Ai 
cronisti che chiedono dichia
razioni illuminanti di solito ri
spondono allargando le brac
cia. «Ho studiato tanti anni, so
no andato in America a perfe
zionarmi, ci ha detto un giova
ne procuratore, ma quanto ac
cade ora contraddice tutto 
quello c h e Unti professoroni 
hanno cercato di insegnarmi 

per anni». 
I parametri classici con i 

quali sono state valutate fin qui 
le società sono semplicemente 
saltati. Decine di titoli, ai prezzi 
correnti, promettono rendi
menti - con il solo dividendo -
tra l'8 e il 13%, livelli (orse mai 
raggiunti in Italia in passato. 
Diverse società, c o m e la Banca 
Commerciale Italiana per 
esempio, denunciano un an
damento più che brillante nel 
primo semestre, ma sono 
egualmente coinvolte nel tiro 
al piccione indiscriminato. Al
la Comi', per salvarsi non ba
stano neppure 623 miliardi di 
attivo nel conto economico 
del primo semestre. 

II caso più clamoroso resta 
forse quello dalla Olivetti, quo
tata ieri mattina a 3.821 lire, un 
prezzo che non ha precedenti 
negli ultimi 4 anni. Un anno fa 

lo stesso titolo passava di ma
n o a un prezzo quasi triplo, lar
gamente superiore alle 8.000 
lire. 

La verità è che in piazza de
gli Affari c'è molto più panico 
di quanto non si voglia ammet
tere. Per molti operatori si avvi
cina lo spettro delle difficoltà 
incontrate nei mesi scorsi dalla 
Lombardfin di Paolo Mario 
Leali. Molti hanno ingenti 
quantità di titoli a riporto pres
so le banche, e il crollo dei cor
si rischia di fare saltare ogni 
conto, per quanto prudenzia
le. Le banche per continuare a 
garantire I finanziamenti si ap
prestano presumibilmente a 
chiedere garanzie ben mag
giori, come è avenuto per Lea
li. 

Insomma, ci ha detto un 
esperto frequentatore della 
Borsa milanese, «è la solita to
satura. La Borsa si riprende ciò 
c h e ha dato, come sempre av
viene. periodicamente. L'uni
ca differenza è che forse que
sta volta nella rete, accanto ai 
soliti pesci piccoli, ci rimarrà 
anche qualche bel pesceca
ne». 

Di certo, in attesa di cono
scere la posizione di interme
diari di ben altro peso, c'è da 
registrare il fallimento di una 
commissionaria milanese, la 
Halldomus, che si sarebbe la

sciata alle spalle un buco di di
verse decine di miliardi (c'è 
chi dice 170). I clienti coinvolti 
nel crack sarebbero circa 
7.000, in maggior parte con
centrati al Nord. La storia della 
Halldomus è a suo modo 
esemplare: nata nelle settima
ne del tumultuoso boom della 
Borsa del 1985 avendo c o m e 
base la liquidità di una società 
di leasing, la Finlocat, essa 
esaurisce la sua avventura 
drammaticamente, travolgen
d o nella caduta molti di coloro 
ai quali aveva promesso - e in 
qualche caso anche garantito. 
nei fatti, per molti mesi - facili 
profitti. 

Dai massimi del maggio 
1985 ad oggi, in verità, I prezzi 
medi del listino milanese han
no perso circa il 38%: è uno 
scarto enorme, che molti ope
ratori improvvisati non sono in 
condizione di reggere. D'altra 
parte le stesse dimensioni del 
mercato milanese ne accen
tuano il lasso di pericolosità. 
Bastano in questi giorni poche 
migliaia di titoli buttati al mo
mento giusto tra le corbeille* 
per deprimere il corso di un ti
tolo anche di prima grandez
za. Si riesce cosi nel classico 
gioco ribassista anche in pre
senza del perdurante divieto 
della Consob di vendere allo 
scoperto. 

Le manovre de bloccano 
il vertice della Consob 
M MILANO. Da quasi due 
mesi, dal giorno in cui Franco 
Figa lasciò la Consob per assu
mere la responsabilità del mi
nistero delle Partecipazioni 
Statali, la commissione che ha 
il compilo di vigilare sull'attivi
tà delle società e della Borsa 
lavora con un organico incom
pleto. Con il presidente Pazzi si 
riuniscono inlatti t»e commis
sari in luogo di quattro. 

Il Pei, per bocca del capo
gruppo in commisssione Fi
nanze Antonio Belloccchio e 
del responsabile della sezione 
credito Angelo De Mattia, è tor
nato sull'argomento, rivendi
cando T'assoluta necessità ed 
urgenza» che la questione del 
completamento dell'organico 
della Consob venga posto al
l'ordine del giorno del consi
glio dei ministri. Bellocchio e 
De Mattia rilevano infatti che 
all'interno della De «si stanno 
riaprendo i giochi- per la no
mina del commissario man
cante. La De, evidentemente, 
•considera la Consob riservato 

dominio». 
I due esponenti comunisti 

aggiungono c h e «la nomina è 
tanto più urgente se si pensa 
che fra poco più di un anno 
decadranno due commissari e 
lo stesso presidente», e che i 
mercati finanziari attraversano 
un periodo di straordinaria dif
ficolta. 

Identica la posizione assun
ta da Filippo Cavazzuti, mini
stro del Tesoro del governo 
ombra, il quale rileva intanto il 
•colpevole ritardo- con il quale 
il governo mostra di occuparsi 
di una istituzione «di questa 
importanza». Cavazzuti è 
preoccupato anche del merito 
della possibile scelta del can
didato: «C'è da augurarsi che il 
presidente del Consiglio non 
pensi di riciclare qualche vec
chio arnese della pubblica am
ministrazione, e che al contra
rio si nomini un commissario 
c h e possa rappresentare l'idea 
di un mercato efficiente». La 
Consob, dice Cavazzuti, è una 

istituzione posta in un punto 
delicatissimo, e non può esse
re trattata come «il solito feudo 
della De». 

Della Consob si è discusso 
anche al Senato, nell'ambito 
dell'esame del disegno di leg
ge suWinsider trading. Nel testo 
in esame è stata infatti inserita 
anche una parte dedicata alla 
riforma della commissione, 
che ora però il governo pensa 
di stralciare. Lo stralcio, ha 
spiegato il sottosegretario al 
Tesoro Sacconi, consentireb
be un più spedito esame della 
norma sutt'insider trading e 
contemporaneamente un esa
me più approfondito delle esi
genze di riforma della stessa 
Consob. 

Il presidente della commiss-
sione Finanze e Tesoro del Se
nato, Enzo Berlanda, ha per 
parte sua annunciato che le 
modifiche alla nforma della 
Consob saranno messe a pun
to «la settimana entrante». 

OD.V. 

Manovra 
economica: 
dura critica 
della Cgil 

La manovra economica che il governo sta predisponendo 
presenta: secondo la Cgil «tratti ancora indistinti1 evanescen
ti e spesso contraddittori» Lo ha affermato ieri il segralario 
confederale Sergio Cofferati, nel suo intervento al comitato 
esecutivo della confederazione dedicalo anche al tema dei 
contratti nell'industria e nel pubblico impiego. «Non è chia
ro - ha continuato Cofferati - dove il governo tenti la strada 
del rigore e della riforma e dove, invece, si punti a tagli disor
ganici a danno delle fasce più deboli. In questo quadro, la 
novità più rilevante rimante il capitolo fiscale». Nella costru
zione della manovra economica inoltre, secondo al Cgil, ci 
sono «preoccupanti silenzi che riguardano I problemi del 
Mezzogiorno e degli extracomunitari, gli strumenti di politi
ca industriale, la politica tariffaria e l'emergenza energetica». 

Utili in crescita per la Comit 
nel primo semestre '90. Il 
consiglio di amministrazio
ne dell'istituto milanese, 
presieduto da Sergio Salien
ti, si è riunito ieri per appro
vare la relazione sull'anda
mento del periodo, che si 

Semestre '90 
utili 
in crescita 
per la Comit 

chiude con un saldo positivo di 623.2 miliardi, contro i 544,5 
del primo semestre del 1989, con una variazione del 
+ 14,3%. Non considerando le plusvalenze, pan a 82.1 mi
liardi contro i 92,9 dello scorso anno, il risultato lordo della 
gestione ordinaria evidenzia un incremento del 19,8%, da 
448 a 536,7 miliardi. 

Fiat-Enasa 
laCee 
non applica 
l'antitrust 

La commissione europea 
non bloccherà la vendita 
della spagnola Enasa alla 
Fiat dal momento che l'ope
razione è stata conclusa pri
ma che la nuova normativa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Cee sulla concentrazione 
" " ^ " * " ™ " ^ — delle imprese entn in vigore 
oggi 21 settembre. È quanto riferisce l'agenzia di stampa 
spagnola Efc, in un dispaccio da Bruxelles, citando fonti del
la Comunità europea. Nel corso di contatti informali, dice la 
Efe, la commissione ha confermato al governo spagnolo 
che il nuovo regolamento antitrust, approvato nel dicembre 
dello scorso anno, non sarà applicato all'accordo Fiat-Ena
sa. Il gruppo di Torino ha annunciato giovedì scorso l'acqui
sizione del 60% della impresa Nacional de Autocamiones 
(Enasa), di proprietà del Instituto nacional de industria 
(Ini), Tiri spagnolo, per 1,2 miliardi di pesetas in contanti 
(circa 14 miliardi di lire) e 12 miliardi di pesetas di investi
menti per la ristrutturazione dell'impresa spagnola produt
trice di automezzi pesanti. Il nuovo regolamento della Cee 
prevede che la commissione europea possa intervenire 
quando il volume d'affari delle due società oggetto di transa
zione supera i 5 miliardi di Ecu o quando il volume d'affari 
congiunto di queste all'interno della Cee supera i 250 milio
ni di Ecu. 

Camera approva: 
più controlli 
sulle società 
assicurative 

Passo avanti ieri in commis
sione finanze della Camera, 
per il disegno di legge conte
nente norme sul controllo 
delle società assicurative, 
più noto c o m e disegno di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ legge di riforma dell'lsvap. 
• " " " " " ^ • " • • • • • • • • • • ^ commissione di Monteci
torio ha infatti approvato, in sede legislativa, gli articoli 6,7 e 
8 che riguardano rispettivamente: obbligo di redazione del 
bilancio consolidato, verifica del bilancio consolidato e co
municazione delle partecipazioni in società assicurative. In 
particolare la commissione Finanze ha approvato, all'artico
lo sei, un emendamento, presentato dal gruppo parlamen
tare comunista, con il quale si prevede che l'Isvap stabilisca 
modalità, criteri e vincoli i controlli sui bilanci consolidati. 

Volo diretto 
Genova-Cuba 
si parte 
il 10 ottobre 

Dal prossimo ottobre Geno
va avrà voli turistici diretti 
con Cuba. L'iniziativa è della 
Cooptur Liguria che utilizze
rà un nuovo Boeing 747 del
la «Air Europe-. L'occasione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ consentirà di aprire anche 
•»»»"̂ """»»»̂ «»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»* un legame culturale destina
to ad arricchirsi in prospettiva delle celebrazioni del quinto 
centenario della scoperta dell'America. Il primo volo da Ge
nova a Cuba partirà il 10 ottobre, giusto in tempo per arriva
re all'Avana durante le feste per l'impresa di Cristoforo Co
lombo. 

FRANCO BRIZZO 

Enimont, la parola al Cipi 

Piga annuncia la riunione 
per la prossima settimana 
Pei: all'Eni la chimica 
• H ROMA Si farà la riunione 
del Cipi su Enimont: lo ha an
nunciato il ministro delle Par
tecipazioni Statali Piga che ha 
già chiesto al ministro Pomici
no la convocazione del Comi
tato interministeriale per la 
programmazione industriale. 
L'incontro potrebbe tenersi la 
prossima settimana. Da quel 
momento scatteranno i quin
dici giorni a disposizione del
l'Eni per fissare il prezzo della 
propria quota di Enimont. 
Quindi sarà Raul Cardini ad 
avere due settimane per deci
dere se acquisire la quota del
l'Eni oppure cedere la propria 
partecipazione. 

Il Cipi dovrà tornire le indi
cazioni del governo sul futuro 
della chimica italiana. Il futuro 
proprietario di Enimont dovrà 
dunque uniformarsi a tale cor
nice. Una prospettiva che non 
è piaciuta al ministro dell'In
dustria Battaglia che si èl battu
to contro la convocazione del 
Comitato sostenendo che ad 
una società completamente 
privala ( come sarebbe Eni
mont in caso di acquisto da 
parte di Gardini) il governo 
non può dare direttive di politi
ca industriale. 

Eppure, proprio il Cipi po
trebbe fornire l'occasione a 
Gardini di uscire dall'affare 
(sempre che intenda farlo) 

senza perdere la faccia. Lune
di il presidente della Montedi-
son ha scritto a Piga (non al 
presidente dell'Eni Cagliari) 
per dire che accettava la pro
cedura decisa per l'acquisto e 
le condizioni lissate dal gover
no (unicità della chimica, suo 
carattere nazionale, rispetto 
del business pian) però «nel 
presupposto che né da parte 
dell'Eni, nò da parte delle isti
tuzioni pubbliche che ne rap
presentano l'azionariato siano 
poste condizioni ultcrion». E 
dalla riunione del Cipi potreb
bero proprio uscire tali «condi
zioni ulterion- che fornirebbe
ro a Gardini la giustificazione 
per mollare l'affare. 

Del futuro di Enimont si è 
tornali a parlare ien nel corso 
di un'audizione di Piga davanti 
alla commissione bicamerale 
sulle Partecipazioni Statali. Il 
comunista Salvatore Cherchl 
ha polemizzato col ministro 
che ha lasciato a Cardini la 
scelta se privatizzare o meno 
la chimica ed ha chiesto che 
sia invece l'Eni a rilevare la so
cietà: Cardini non è in grado di 
sostenere gli investimenti ne
cessari al rilancio della chimi
ca. Un altro comunista. Ema
nuele Cardinale, ha accusato il 
governo di -aver messo l'Eni in 
difficoltà e di non averlo soste-
nulo contro un partner scorret
to e intollerante». 

IlIIIillM l'Unità 
Venerdì 
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